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Simboli della politica, a cura di Francesco Benigno e Luca Scuccimarra, Roma, Viella, 2010, pp. 262
di Lorenzo Tanzini

Che le immagini e i simboli rivestano un ruolo cru-
ciale nella comunicazione, specialmente del discorso 
politico, è un dato di fatto ben testimoniato dall’espe
rienza del presente, che ci mostra un abbondante 
campionario dell’utilizzazione di immagini simboliche 
per rinsaldare, legittimare e in una certa misura fon-
dare le identità politiche. Partendo da questa consa-
pevolezza per uno sguardo che vada oltre la contin-
genza attuale, le prospettive di studio possono esse-
re differenti. Quello che prevale abitualmente è un 
approccio di tipo psico-sociologico o antropologico, 
volto a cogliere i meccanismi che presiedono al
l’identificazione in un simbolo da parte di un gruppo 
umano. La via che questo volume propone è invece 
eminentemente storico-critica: degli otto simboli della 
politica, scelti tra i più celebri e più immediatamente 
rappresentativi della comunicazione pubblica occi-
dentale degli ultimi secoli (dal fascio littorio alla falce 
e il martello, fino al biscione o i quattro mori), si trac-
ciano qui altrettanti percorsi: dall’origine spesso lon-
tanissima, tratta dai due grandi serbatoi di contenuti 
simbolici che sono l’Antichità classica e il Medioevo, 
attraverso trasformazioni e riadattamenti secolari, 
spesso fino ad oggi.

Ne emerge, oltre ad una affascinante galleria di 
vicende talvolta inaspettate e sorprendenti, l’esem-
plificazione dei processi molto complessi e non di 
rado incoerenti che decretano il successo o comun-
que la sorte degli elementi iconografici. L’eterogenesi 
è una circostanza ricorrente: un emblema identitario 
per eccellenza come la bandiera dei quattro mori è 
ricondotto alle sue origini di simbolo allogeno, mutua-
to dal repertorio iconografico catalano-aragonese; il 
fascio littorio, al di là del suo evidente richiamo al 

mondo romano, prolifera nell’iconografia rivoluziona-
ria di fine Settecento, mente negli stessi anni falce e 
martello compaiono tra le complesse simbologie di 
ambito massonico. D’altra parte, l’antichità del sim-
bolo è uno degli elementi che ne accreditano più effi-
cacemente l’uso, e a questo risponde in certi casi la 
vera e propria invenzione o la collocazione in un pas-
sato semi-leggendario (si pensi all’Alberto da 
Giussano o al richiamo gollista alla croce di Lorena); 
non a caso è nella memoria erudita, soprattutto del 
Cinque e Seicento, che gli usi iconografici assumono 
significati nuovi, anche con il contributo di ricostruzio-
ni con una forte componente di invenzione genealo-
gica, come nel caso del biscione visconteo. Ma l’an-
tichità è anche un fattore estremamente ambiguo: la 
semantica dei simboli conosce percorsi accidentati, 
accelerazioni e fasi latenti, rovesciamenti e scarti im-
provvisi, non di rado legati a circostanze del tutto 
estrinseche o estranee ad una logica di coerenza 
storica. Il berretto frigio, emblema antico di libertà, 
assume anche i suoi caratteri iconografici ormai noti 
nelle stretto giro della contingenza politica dei primis-
simi anni della Rivoluzione, o ancora, le incertezze 
puramente accidentali nel dettaglio dei Quattro mori 
nelle raffigurazioni di età moderna finiscono per giu-
stificare sovrainterpretazioni novecentesche, che 
mettono capo ad una vera risemantizzazione del
l’immagine.

Il volume offre dunque una lettura interessante e 
utile per guardare con più consapevolezza al
l’universo simbolico della politica, e per percepirne 
criticamente il linguaggio.
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